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Le origini degli zigani, seppur ammantate
dal mito, risalgono alla tarda antichità.
ln Europa giungono nell'età di

Mezzo, circondati da un alone di

fascino accompagnato da una certa

considerazione: portano missive

da sovrani lontani, lavorano il

ferro e commerciano icavalli, *{'.
suonan0 e ballano come
nessun'altro sa fare...

U n'im magine

che muterà
gradualmente,

fino ad arrivare,
con l'età
moderna, al suo
drammatico
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fotografia del 1900 circa.
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e a prima notizia della loro

$ comparsa intorno al bacino
é.-.."udel Mediterraneo è legata a
un evento di festa e ne dà un'imma-
gine grorosa. Vlene da un testo poe-
tico persiano che racconta ia vita di
Bahram Gu(, il sowano sasanidc che
regnò fra i42I e iÌ438 (vedi anche
«Medioevo» n. 177, settembre20ll;
on line su medioevo.it) e sconfis-
se gli «Unni bianchi», un popolo di
saccheggiatori la cui violenza è pro-
babilmente all'origine di un domino
di migrazioni che dall'Asia centrale
interessò ie regioni circostanti.

Secondo il racconto, contenuto
nel l(hamsa (una raccolta di cinque
poemi d'argomento epico-cavalle-
resco) del poeta persiano Nizami
( t 14I- I20l), fu lui che, per celebra-
re il suo sontuoso matrimonio, fece
arrivare dall'india diecimila mene-
strelli, musici e cantori, i quali, do-
po aver camminato per mesi con le
loro famiglie, arrivarono a corte e

la allietarono per giorni e notti con
danze e melodie.

l.-- ì ) . := :':1,;ii: Ì.==6e.,,à;iii=
Il re li ricompensò assegnando lo-
ro terre e bestiame e favorendone
l'insediamento sull'altopiano ira-
nico, dove poterono mantenere le
loro leggi, la lingua, e continuarono
a sposarsi fra loro. Questo tragitto
dal Punjab e dal Pa-kistan, risalendo
lungo il corso dell'Indo, poi attraver-
so l'Afghanistan fino alÌe città della
Persia, è fondante nell'etnogenesi
dei gitani e ne resta traccia nel patri-
monio orale tramandato fino a oggi.
Vi si aggiunge che quel primo nume-
roso gruppo era guidato da tre fratel-
li: a questa tripartizione mitologica
si è fatta risalire la distinzione fra i
ceppi dei IGIé, dei Sinti e dei Rom.

Bahram V (Bahram Gur) e la principessa

indiana attorniati da musici e danzatori,

miniatura da una delle opere del Khamsa,

la raccolta del poeta persiano Nizami.

Metà del XVll sec. ParéI, Bibliothèque

nationale de France. La prima

attestazione relativa agli zingari li dipinge

come menestrelli, musicisti e cantori
giunti dall'lndia proprio per allìetare le

noze del sovrano sasanide.
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Non sappiamo quando gli zinga-
ri ripresero Ia marcia verso Occiden-
te, né se si sia trattato di una diaspo-
ra generale o piuttosto della separa-
zionc di alcune componenti che si
alÌontanarono da altri che rimasero
stanziali, o, ancora, se si sia verifica-
ta una successione di partenze.

Sappiamo, però, che gruppi di
nomadi con la pelle scura - che
noÌì eraÌfo arabi, né beduini - era-
no presenti in Mesopotamia e nel
Medio Oriente, all'interno del con-
testo islamico, nel quale però non si
fusero, mantenendo sia una lingua
diversa, sia abbigliamenti e abitudi-
ni che li contraddistingucvano.

Ne parÌa Io storico e giurista di
origine persiana Tabari (839-923)
nella sua Storia dei profeti e dei re,1l
piri grande affresco storiografico
deÌ rlondo musulmano in epoca
abbaside, raccogliendo sia testimo-
nianze contemporanee, sia echi di
altrc tradizioni memoriaÌistiche.
Descrive una turba di prigionie-
ri catturati dai bizantini nell'855,
condotti con bestiame e suppellet-
tili dcntro i confini dell'impero.

,. i :..i

La cultura dei nomadi d'Europa,
d'altra parte, ha preso {brma scrit-
ta solo tra Ia I'ine dell'Ottocento e

il Novecento; di conseguenza, lc
fonti storiche che si possono uti-
lizzare per ricostruirne il passato
sono indirettc, perlopiÉ opere ge-
nerali, persiane, arabe e greche, c
poi cronache cittadine. Rifiettono
la percezione degli stanziali e delle
istituzioni rispetto ai nuovi arrivi,
piÉ che ie loro forme di organiz-
zazione o la sequenza degli
spostamenti.

1584
l5t5

r509

1407

1399

1427

1348

1320

855

750 dall'lndia

ln alto caftina con le migrazioni

dei Sinti e dei Rom dall'lndia alla

Persia e in Europa.

A sinistra miniatura raffigurante un

suonatore di strumento a corda,

da un trattato arabo sulla musica.

XIV sec. lstanbul, Biblioteca del

Pdazo Topkapi.
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rom, Elvis Bajram. Shutka rappresenta l'utopia realiz.ala
della sedentariuazione gestita in piena autonomia e,

secondo i suoi abitanti, una sorta di modello per l'Europa

allargata. Vi sono attive due televisioni e una radio, che

trasmettono in romanes, e sono un riferimento per i nomadi

ffiffilffi
L'inizio di un'utopia
Suto Orizari, o Shutka (Repubblica di
Macedonia) in forma abbreviata, è I'unico
Comune d'Europa ad avere una netta maggioranza
di residenti rom (13 342 su 22 01,7 in base all'ultimo
censimento), il romanes come lingua ufficiale e un sindaco

86 i,'lAfici0 MEDIOEVO
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Paesag,g,io con gitani, olio su tela di

David Teniers ll (il Giovane). Prima del

1690. Londra, Dulwich Picture Gallery.

Nel dipinto una zingara legge la mano

a un uomo, attività m0lt0 diffusa tra

i nomadi, da sempre connotati come

maghi e indovini e circondati da un

alone di mistero.

II patrimonio orale e musica-
Ie gitano ha stratificato miti delle
origini che marcano i'estraneità
rispetto al mondo occidentale. ma
poco o nulla precisa sugli sposta-
mcnti e ie divcrse fasi, perché ri-
rnane espressione di una nrcnroria
svincolata da qualsiasi cronologia: il
tempo non si misura e non si fissa,
il passato si allontana o si awicina
in relazione con chi lo percepisce, Io
racconta e 1o f'a rivivere. Tanto che
gli studi su questo insieme di popoli
sono perlopiÉ di carattere linguisti-
co-etnografico: sulla base di criteri
comparativistici con i ceppi parlati
dalle popolazioni che sono rirnaste,
essi hanno individuato il Punjab e i1

bacino settentrionale dell'Inclo co-
me aree di partenza.

Nelle fonti scritte occidentali, le no-
tizic compaiono in modo frammen-
tario e, a partire dal Mille, ianno
rilerimento al massimo a qualche
decina di famiglie per ogni ragglup-
pamento. Nel 1054 un monaco deÌ
Monte Athos annotò il passaggio di
una banda di nomadi, maghi, in-
dovini e incantatori di serpcnti. Li
chiamò a/szg dtti, ir'rloccabiÌi, conian-
do cosi ii nuovo nornc degli zingari,
prcmessa di un urillenario futLlro di
separazione.

Fino al XV sccolo si tratterebbe,
però, di gruppi clre, neli'Europa in
rnrlvimento dcl Medioevo, ('rano
guarclati senza apprensione. Anzi,
talvolta sembrano essere circonda-
ti da fascino e considerazionc par-
ticoiari: si accreditano come porta-
tori di missive di sovrani lontani,
hanno una loro alistocrazia in gra-
do di negoziare con i signori locali,

dei Balc=- :a :: -:: i : -: l,ccìdente. Shutka nacque

da un e,=--::'=1:- .:":--::: che nel 1963 distrusse
Skople; =.- --: -: ::-- . ,:,ano nel quartiere di
Topana'-'a- - --'.:':-. : --:::: relle colline, lontano dal

Centfo. l:- --r.='-
Poi, nel 1996, rl gorerno macedone ne riconobbe
ufficialmente la municipalità. Da allora, a ondate
successi\e. sono arnrati zingari a mi§liaia. Alcuni
ftÉéita- - -: : i:-- . : -_- :: , ISC\,0, aìtfi anCOfa dalla

MEDI a .

Bulgaria. Dopo diverse ondate migratorie, Shutka oggi

ospita dodici tribÙ rom, formate da cristiani ortodossi e

musulmani, che convivono senza problemi di carattere
religioso. Problematiche sono, invece, la povertà (comune a

tutta la repubblica macedone), la mancanza di un ospedale
e un'urbanizzazione caotica che ha permesso di superare
la forma del campo e l'uso delle baracche, ma è ancora
lontana dall'aver risolto l'emergenza dello smaltimento dei

rifiuti e della raccolta delle acque reflue.
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DISTRIBUZIONE

DELLE POPOLAZIONI ROM

Ronr Romanisael

Sinti Kalé gallesi

=? 
Manush Kalé finnici

.,.,, Romanichals Kalé spagnoli

Sulle due pagine incisioni su carta di Jacques Callot della serie degli Zingari, raffiguranti un momento di sosta con la
preparazione diun festino (in alto) e l'avanguardia diun gruppo in viaggio (in basso). l62tcica. Collezione privata.
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vendono oggetti che altri non sono
in grado di realizzare.

Sono cestari, calderari, fabbri,
maniscalchi, orafi; domano e com-
merciano i cavalli, indispensabili
sia per Ie spedizioni militari sia per i
tornei, occasione di mobilità sociale
e di legittimazione per le é1ile emer-
genti. Cantano, suonano e ballano
come nessuno sa fare, sono iner-
mi, si mantengono separati dalla
popolazione e se ne vanno prima
che qualcuno cominci a conoscerli,
lasciandosi dietro domande senza
dsposta e un'atmosfera di mistero.

Nomadi, viandanti e pellegrini
godono diuno status particolare a cui
corrisponde, in varie forme, un obbii-
go di ospitalità. La loro prowisorie-
tà è accettata, in un mondo in cui iI
tempo è di Dio, non si compra e non
si regoÌa. È questo il tempo del vento
e delle stagioni, degli spazi sconfina-
ti, incolti e pericolosi; la volta celeste
viene dispiegata dagli angeli a copri-
re il sonno e i giorni dei giusti e degli

b
:4

fr:r
:) r'
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Fu I'amore a trasformare la vita del §iovane
Antonio Solario, uda vil ferrajo nobil pittore
fecendolo divenirc,. Ma la sua sarebbe solo una

delle tante appassionanti storie di sentimento della
Napoli settecentesca se non si sapesse che era figlio di

un maniscalco nomade, tanto che - fino ai giorni nostri

- gli è rimasto attaccato l'epiteto di Zingaro. È il pittore e

storiografo dell'arte Bernardo de Dominici (1683-1750
circa) a raccontare che forniva ferri e attrezzi per la cucina
dicone e che a luichiese alcune commissioni il pittore

Colantonio, che stava lavorando per re Ladislao. Fu cosi
che si invaghidella figlia di lui, fino a chiederla in sposa
e a implorare l'intercessione della regina Giovanna per

raggiungere un risultato che sapeva impossibile. Fu lei a
ottenere un'improbabile mediazione: Colantonio avrebbe

dovuto acconsentire se fosse divenuto un bravo artista,
tanto apprezzato da potergli un giorno lasciare la sua

bottega e da garantire un decoroso benessere alla figlia.
A quel punto ilgiovane, che aveva già
ventisette anni, lasciò la città e fu prima a
Roma, poi a Bologna alla ricerca di un maestro.
Rimase a Firenze, poi ancora a Roma, finché, dopo nove

anni, tornò a Napoli e, senza palesarsi, si presentò alla
regina per farle un ritratto. Lei gli concesse di raffigurare,
invece, Giovanni Caracciolo, forse il suo amante. Quando

90

il dipinto le fu consegnato, insieme con una Madonna
col Bambino e Angeli, davanti al suo stupore e alla sua

ammirazione, Antonio ebbe il coraggio di presentarsi.

La sovrana allora convocò Colantonio e rivelò a tutti,
dunque, che quelle pitture erano frutto della mano del

fabbro che molti anni prima aveva accettato di diventare
pittore pur di prendere in sposa la figlia. ll vecchio
impallidi, ma dovette mantenere la promessa. Seguirono
giorni e notti di festeggiamenti e un lungo amore.
ll de Dominici colloca la vicenda quasi un
centinaio d'anni dopo la morte dello Zingaro
(awenuta nel 153O) e questo basta a inficiare il

racconto. Ma i suoi toni romanzeschi racchiudono tutta la
diffidenza e il disprezzo che circondava i gitani. Su Antonio
nessuno avrebbe scommesso alcunchè: insegnargli l'arte
e la belleza appariva un'impresa impossibile, tanto che la
proposta della regina era a corte poco più di una beffa, un

prospettare un'alteua di vita irraggiungibile per chi - per

tutti - era condannato a sellare cavallì e riparare paioli

spostandosi lungo le strade d'Europa, Caustiche le parole

attribuite a Colantonio alla fine della storia: n/o sposo
ora la mia fi§liuola ad Antonio Pittore non ad Antonio lo
Zin§aro,. Come dire che lo scotto da pagare per entrare

nella società degli stanziali non poteva che essere, per lui,

la rinuncia alla propria identità.
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A destra Buona

uentura, dlpinto

di Lionello

Spada.1617
cuca. Modena,

Galleria Estense.

Protagonisti della

scena sono due

zingari che leggono

la sorte a un ricco

signore e cosi

lo distraggono,

mentre un ragazzo

lo deruba.

Nella pagina

accanto Antonio

Solario (Antonio lo

Zingaro), Madonna

con Bambino,

San Gluseppe.
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Un urutarnento di atteggiamen-
to avviene molto graduaimente.
Nei secoli, si sono radicati, da una
parte, i sospetti suscitati anchc da

comportamenti predatori e dal fat-
to che, nei perioc'li di maggiore tur-
bolenza sociale. ai nomadi poteva-
no unirsi fuoriusciti e malviventi.
Dall'altra, cornpare, aII'interno, un
senso di coipa e di esclusione, la
consapevolezza di dover espiarc un
qualcosa di atavico e di insiegabile.
che trova 1onla anche nell'iclea di

(segue a p.95)
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Esmeralda e Carmen,
belle e fatali

Carmen, !a bella sigaraia gitana
dell'omonimo melodramma
di Georges Bizet, tratto dalla
novella di Prosper Mérimée, è un

po' l'emblema di chi non sottostà
ai vincoli e alla noia di una vita

sociale regolata e, per questo,

viene cofteggiato e inseguito, ma

finisce per pagare con la vita la
propria irriducibile fierezza. Tutti non

hanno occhi che per lei, tra invidie
e desiderio, e quando si verifica

un omicidio nella manifattura dei

tabacchi di Siviglia è lei a essere

accusata.
Riesce poi a convincere
a permetterle di fuggire
il caporale José, che se

ne innamorerà fino a seguirla
sulle montagne in un covo di

contrabbandieri. Sebbene lui abbia
rinunciato a tutto per condividerne
la vita, lei si invaghirà del torero
Escamillo. ll quafto atto dell'opera si

chiude con la pugnalata sferrata al
petto di Carmen dall'amante deluso
e respinto, a mettere fine a qualsiasi
possibilità di unione fra la dimensione
gitana e i Éadlé (termine con cui erano

indicati i non gitani).

Tuttavia è Esmeralda, la
protagonista femminile
di Notre-Dame de Paris,
a condensare l'immaginario
romantico occidentale sugli zingari,

inconciliabilmente diversi, vittime di

vincoli che non accettiamo, ma non

sappiamo eliminare, poeticamente

ammirati per la loro libertà e, per
questo, in fondo amati, di un amore
che però non può che essere

straziante. Nella Parigi dell'autunno
del Medioevo guardata con gli

occhi di Victor Hugo, tutto ciò che

le ruota intorno è emblematico di

una ribellione all'ordine costituito
che non riesce a trasformarsi in

un'alternativa realiuabile e resta

un'utopia sentimentale: il processo
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e le torture che subisce per -f\! Bozzetto di Alexander Ya kovlevich

Golovin per un costume

da utilizare nella Carmen,

melodramma di Georges Bizet.

1925. )msk, Museo Regionale

d'Atte uM. Vrubel,

contorcono le esistenze sofferenti

di persone a cui è negata I'umanità
a cui aspirerebbero. Appare come
un'illumlnazione per il pubblico

borghese a cui Hugo si rivolge, la

rivelazione che oltre la normalità

ottusa esiste un altro mondo, ben piÙ

profondo, straordlnariamente ricco e
imprevedibile. Ma per chi ne fa parte

non c'è possibilità di vita all'esterno:
la tragicità della morte vanifica ogni
tentativo di unione.
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stregoneria, l'amore di Phoebus

- che la dimenticherà ben presto
per un matrimonio vantaggioso -.
le attenzioni del canonico Frollo, fino

alla dedizione pura e incondizionata
di Quasimodo, il deforme al difuori di
qualsiasi scala sociale che vede ìn lei

l'unica creatura che gli ha rivolto un

gesto di attenzione e che arriverà ad

annullarsi di fronte alla sua morte.
La stessa Corte dei Miracoli
da cui viene Esmeralda, ai
margini della città sotto il
dominio dello scaltro e spietato
Clopin Trouillefou, non è un

carnevalesco capovolgimento del

mondo regolato dalle leggi, ma
piuttosto il drammatico teatro in cui

\,rA§Grc MEDIOEVO



ln questa pagina Una lacrima per un sorsl
d'acqua, dipinto di Luc 0livier Merson ispirato

a uno degli episodi del romanzo di Victor Hugo

Notre-Dame de Paris, di cui sono protagonisti

lazingara Esmeralda e il deforme Quasimodo.
1903. PariÉi, Malson de Victor Hugo.
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ln basso Le grotte dei gitani su/ Sacro Monte (Granada, Spagna), incisione basata su un disegno di Gustave

Doré e realizata per I'opera LeTourdu Monde, pubblicata a Parlgi nel 1862.
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,!.* sformarsi in vere e ploprie forme
',, di schiavitÉ, con l'òUtrigo di non

,; aÌlontanarsi dalle terre legate aI

i castcllo c al d.isricrttm.

;e" La marginaìittazione pro-

§ gressiva e l'impover-imcnto dei
{ nomad i sono propr.i. per.o. dell'c-

tà moderna, cosi come Ia de-

A sinistra Gltanos de Alcala de Jenarez,

dipinto di Emile-Etienne Esbens. XIX sec.

Bayonne, Musée Bonnat.

essere stati i forgiatori dei chiodi
con cui Cristo era stato crocifisso.
In questa dialettica impercettibile
affondano Ìe radici deil'opposizione
e della separazione fra due mondi,
irrigidite da entrambi con la forza
della paura, della disperazione. del
riliuto e dcÌl'autocsclusione.

Se non è spiegabile come questi
due percorsi identitari siano andati
di pari passo e si :ia no rcciproca-
mente inilucnzati, è invece docu-
mentabile in che rnodo i proccssi di
territorializzazione e la formazionc
degli Stati, attuando vincoli rigidi
fra uomo e spazio, cittadino e fisco,
residenza e confini, abbiano, di fat-
to, Ìirritato Ie prerogative dei noma-
di e le loro possibilità di movimcnto.

a'.--
-'.1 ..li :,,r t.,r. : i; :.:i::.- :.-:,:: : : tÌi.::. i-i I :

L' urb anizzazione, 1' aumento d e gÌi
spazi coltivati, f incremento dei

pascoli dcstinati all'aller,'a-
mento dei bovini per la pro-
duzione dei formaggi al,evano

ristretto gli spazi fisici liberi.
L'estensione delÌe riserl,e di caccia
signorili e la di[e:a dci prati conru-
ni dei ciyes avcvano moÌtiplicato i
divicti. I dazi, i controlli e Ìe fron-
t iere legat i allt' r'conornic mercan-

tilistichc fccero il rcsto.
Nelle città, le corporazioni delle

arti fecr:ro iI possibilc pcr limitarc
la concorrenza dei loro prodotti,
imponendo punzoni, segni di iden-
tificazione e tasse. In Romania,

Ungheria e Bulgaria la protezio-
:' ne dei signori locali arrivò a tra-

r.,:,,,'.. finizionedeÌprototipo
:,,.-. -,,it' - negativo deÌÌo zingaro.

Anche f identificazione
con Ia stregoneria risale a que-

(segue a p. 98)
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Il raduno di Saintes Maries de la Mer
Poco piri di un villaggio, fra le
dune di sabbia e gli acquitrini
battuti dal vento delle foci del
Rodano, è dominato dalla mole di
pietra grigia della sua chiesa-forteza.
Li dentro, in casse di metallo sospese
con grosse corde sopra il presbiterio,

si conservano le reliquie di Maria

Salomé, di Maria madre degli Apostoli
Giacomo e Giovanni insieme con
quelle diSara,loro serva. E lLl24
e il 25 maggio di ogni anno, per

onorarle, si radunano Rom e Sinti
di tutte le provenienze, dando vita
a canti, danze, preghiere, falò e a
una processione che accompagna
la statua di legno scuro di Sara, la

loro protettrice, fino alle acque del

Mediterraneo.
Ancora oglgi Les Saintes
Maries de la Mer è uno
dei cuori pulsanti del
cristianesimo europeo. Da quelle

onde tutto ò iniziato: il viaggio delle
due donne testimoni della Passione,

che per sfuggire alle persecuzioni

avevano lasciato Gerusalemme ed

erano salite su una barca senza

timone né marinai per approdare
miracolosamente nel luogo più

selvaggio della Camargue, dove Sara

aveva creduto al loro racconto, le

aveva accolte nella sua povertà ed

A destra l'illustrazione di copertina de

Le Petit Parisien del 24 maggio 1908
dedicata all'annuale festa degli zingari a

Les Saintes Marìes de la Mer (Camargue,

Francia meridionale).

Nella pagina accanto Saintes Maries de Ia

Mer. La chiesa-fofteua del paese, edìficata

tra il lX e il Xll sec. come difesa contro i

pirati, in cui il 24 e 25 maggio di ogni anno

si celebra la festa di santa Sara, patrona di

tutti i gitani.

era rimasta con loro per accudirle.
Glistessi rami salmastri del delta
hanno guidato gli arrivi dei gitani

dal Medio 0riente, dalla Grecia, poi

dalla Spagna, fin verso le montagne

dell'interno e le grandi città del Nord.

Devozioni, musiche, tradizioni
e memorie si sono sovrapposte
e intrecciate in modo inestricabile
fino a formare l'unicum a cui
possiamo partecipare ai nostri giorni

(info su www.saintesmaries.com, sito

dell'Ufficio del Turismo, con sezioni

anche in italiano).

Nel 542, nel suo testamento,
Cesario, vescovo di Arles,
nominava una chiesa dedicata
a Notre-Dame du Radeau. Sui suoi

resti ne fu costruita un'altra, più

possente, nel lX secolo e, nella
seconda metà del Xll, fu elevata

l'attuale struttura fortificata, che

fungeva da riparo per uomini e cose

in caso di incursioni piratesche.

Al suo interno , nel 1448, il duca
di Provenza René commissionò
i sondaggi che portarono al

ritrovamento delle "tre Marie,.

Vi!*lÈftcAnd..-:N,.:7

[e Petit Parisien
Suppienie;rt Litteraile Iliustré ";;ri:"*
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sto pcriodo ed ò curioso cl're - allo
stato attlralc dellc ricerche - non
si rcgistrino processi o condanne
a nomadi per motivi religiosi: la
ragione è da reiccrcarsi nel fatto
chc i divcrsi gruppi hanno sempre
rctc|ito i crrlti locali e non si sono
uniti a I'ormazioni ereticali.

Tnttavia, segnali di un cambia-
n-rcrìto di atteggiarnento da parte
degli Europci si attestano dalf inizio
del Quattrocento, quando l'espan-
sione ottornana pro\ioca or-rdate cìi

98

esuli e spostamenti ripetuti di grup-
pi rom, i primi a dover fuggirc all'i-
nizio di clualsiasi guerra.

:,
Nclle cronache cittadine si ri-
scontrano altri arrivi. che corri-
spondono probabilmelle a nuovi
spostamcnti, sc non a vere e pro-
prie nrigrazioni. Nel 1407, aHil-
dcsheim (Gernrania ) \i prcscnta-
no viandanti deliniti «tatari», nel
l4 l7 alcurri grrrppi vcngono rc.qi-

strati a Basilea. Lo stcsso avvicne
in altri ccntri: vengono sempre
esibite lcttere di protezione firma-
tc clall'irnperatore Sigisrnoncìo,
che danno il via libera allo stan-
ziamento fuori clai nuclei urbani,
scnza chc ia popolazione maniie-
sti reazioni ostili. Un gruppo piÉ
che consistente, composto da cir-
ca Ì4 000 personc, arriva a Stra-
sburgo nel 14I8, guidato da un
((conte» Michele, il qualc afferrna
di essere fuggito dalÌ'Egitto. Suo
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I tredici secoli dei Dom
A Gerusalemme vive oggi un migliaio di zingari, per Io più
concentrati nella città vecchia, intorno a S. Anna e alla porta di
Erode, a Ras al-Amud, Silwan e altri sobborghi. Si definiscono Dom o
Domarie si ritengono pafte di una popolazione più ampia, sparsa fra la striscia di

Gaza,la Cisgiordania,la Giordania e la Siria. La loro lingua mutua dall'arabo circa
la metà dei vocaboli in uso e alcune strutture sintattiche, ma mantiene un forte
sostrato indo-iranico che la accomuna al romanes e agli idiomigitanid'Europa.
ll patrimonio identitario dei Dom restituisce miti delle origini che
si rifanno a un viaggio primordiale dall'lndia, all'ingresso nella
Persia sasanide meritato con le arti della musica e della danza e a successive

divisioni cruente fravari gruppitribali. Ne sarebbero derivate altre diaspore, verso

la penisola arabica e, da qui, fino alla terra d'lsraele, dove sisarebbero insediati
prima dell'arrivo degliArabi. Proprio il periodo dell'arrivo a ovest del Giordano

-l è un problema destinato a restare aperto, per un popolo che ha elaborato una
sua memoria svincolata da periodizazioni cronologiche e che ha mantenuto un

sistema di vita nomade o seminomade.
Secondo un'altra versioneo un primo nucleo (o, piri probabilmente,
un insieme di clan che poi si uni ad altri già presenti) sarebbe
arrivato a Gerusalemme fra i prigionieri di guerra di Saladino, dopo
il LL87. È plausibile che, quando il condottiero curdo incentivò il ripopolamento
della città dopo la cacciata dei cristiani latini, e§li avesse indotto lo spostamento
anche dicomunità dom organizate su base familiare e in grado diesprimere una

certa rappresentanza politica.lnfatti, a partire da allora, concessioni precise sono
rilasciate ai Domari, guidati da un muktar, un capo riconosciuto. Cosiawenne
durante la dominazione ottomana, il mandato britannico, e cosl continua fino ai
giorni nostri, con lo Stato di lsraele.

Viaggiatori e pellegrini nell'Otto e Novecento hanno Iasciato
testimonianze dei loro spostamenti stagionali da una città all'altra,
utilizzando le tende come ripari privrlegiati, della loro presenza intorno a

Gerusalemme e delle strutture in legno, canne e teli in cuivivevano a ridosso delle
porte diGiaffa, dei Leonie di Erode. Ditutto ciò oggi n0n resta piu nulla. Benché

siano sempre rimasti pressochè estranei alla politica cosf come agli scontri
fra lsraeliani e Palestinesi, né appaiano particolarmente interessati ad aspetti
religiosi confessionali, i Domari rischiano di essere assimilatiagliArabi musulmani,
perdendo cosi molte delle loro caratteristiche culturali, a partire dall'uso di ballare
e su0nare in spettacoli improvvisati all'aperto, dalle abitudini e dagli abbiglìamenti
delle donne, fino alla possibilità di tramandare la loro lingua in forme di

or ganiuazione sco I asti ca a uto n o m e.
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ln alto, sulle due pagtne Una

declslone difficile, olio su tela del

pittore austriaco Alois Hans Schram

in cui una venditrice ambulante
gitana cerca di convincere due

donne ad acquistare uno scialle.
1893. Collezione privata.

A destra la porta dei Leoni di

Gerusalemme in una foto della

seconda metà dell'Ottocento nella

quale si vede una tenda zigana.
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Porrajmos, 1o sterminio di Rom e Sinti
ll numero di 500 0O0 zingari sterminati
dai nazisti e dai regimi loro alleati
tra il 1940 e il 1945 è ampiamente
approssimativo per difetto. La mancanza

di documenti di identificazione dei nomadi,

soprattutto dei bambini, ha fatto si che le tracce
di chi è stato deportato e ucciso nei campi di

concentramento siano solo i registri dei lager

stessi e dei trasporti, spesso distrutti già prima

della fine della guerra.lnoltre, ilfatto che i Rom

si ribellassero violentemente ai trasferimenti
foaati ha fatto s[ che molti, giovani e uomini,
fossero fucilati sul posto, lungo il tragitto. Altri

sono morti difreddo e di fame durante marce

dai campi in cui vivevano ai punti di raccolta e

alle stazioni ferroviarie. [assenza di una cultura
gitana scritta ha fatto il resto: le testimonianze
dei soprawissuti sono state raccolte solo
raramente, con pesanti limiti di catalogazione.
Itestimoni oculari non rom disingoli eccidi e
rastrellamenti hanno saputo fornire indicazioni
di luogo e date, ma non i nomi delle vittime, né la loro
provenienza, che non avevano mai conosciuto,
È cosf che la porrajmos - parola che sta per
divoramento, distruzione - è un puzzle ancora
da completare e da chiarire. Zingari furono internati
a migliaia ad AuschwiU, Dachau, Ravensbrùck,Treblinka,
Buchenwald, Bergen Belsen, Chelmno, Maidanek, Gusen,

Theresienstadt, Belzec, Sobibor, ln ltalia testimonianze
parlano di campi di detenzione ad Agnone nel convento di

S. Bernardino, in Sardegna a Perdasdefogu, in provincia di

Teramo aTossicia, a Campobasso, a Montopoli di Sabina,
Viterbo, Colle Fiorito nella provincia di Roma e nelle isole
Tremiti. Purtroppo, a seguito dell'occupazione tedesca, molti

campi dell'ltalia centrale e meridionale furono smantellati
in vista dell'arrivo degli alleati ed esistono pochissime prove

della loro esistenza. Da quel momento in poi la maggior
parte degli zingari internati in ltalia fu trasferita nei campi
nazisti passando da Gries a Bolzano. Iunico campo di cui
possediamo dati e documenti precisi grazie agli archivi

comunali è quello diTossicia. La presenza di detenuti
zingari è documentata anche nel campo di Ferramonti di

Tarsia, attivo dal 1940 al 1943.
Le deportazioni awenivano sulla base di
motivazioni etniche, come dimostra Ia
classificazione fra zingail di rczza pura, zingari

al 50%, zingari per piri o meno del 507o e non zingari

introdotta già nel 1938 da Heinrich Himmler, capo delle SS

e responsabile per la «questione zingara,, Si aggiungevano

discriminazioni di altro tipo e l'accusa di compoftamenti
antisociali. I nomadi venivano concentrati nei ghetti, in spazi

separati (Varsavia, Loz). La segregazione rispetto agli Ebrei

e agli altri prigionieri continuava anche nei /a§er, nei quali

le famiglie dei nomadi venivano lasciate unite e dove solo
una pafte degli uomini era destinata al lavoro. Soprattutto
i bambini - i gemelli in pafticolare - erano destinati a
esperimenti medici e pseudoscientifici, i pirl noti dei quali

- per essere i più documentati - sono quelli diretti da Josef

Mengele ad Auschwitz. Ra ppresenta no i nfatti l'a pplicazione

di una serie di ricerche di eugenetica sviluppate da temp0
in Germania. La destinazione di fondi pubblici e privati a

sostegno di teorie sull'ereditarietà, l'handicap e la raua
aveva incentivato molti sedicenti scienziati a sviluppare
classificazioni e dati che servirono da base per leggi e
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22 maggio 1940. Zingari sinti attraversano

la città tedesca di Asperg sotto il controllo

della polizia. Di li a poco furono rinchiusi

nel carcere di Hohenasperg e poi awiati ai

lager della Polonia.

interventi politici sistematici. Nel 1936 lo psicologo Robert
Ritter aveva iniziato con il supporto economico della
Società Tedesca per la Ricerca indagini sulla "biologia
degll ibridi zigani e ebrei», arrivando poi a pubblicare con

la sua assistente Eva Justin teorie 5ull6 "pericolosità della
raua ztngara,). Tutto q uesto condusse a I la sOppreSSiOne

finale di chr era rinchiuso nei la§er, attuata con interventi
drversi, lrail7944 e il 1945.
Prima della liquidazione deglizingari di
Birkenau, pianificata per il maggio del 1944,
vennero trasferiti negli altri campi del Reich tutti
quelli ancora idonei a lavorare. Ma l'allora lager fùhrer
Georg Bonigut awerti glizingari dell'imminente arrivo

delle SS. Cosi il 16 maggio gli zingari, organizandosi e

munendosi di qualsiasi allreualura potesse essere usata
come arma di difesa, riuscirono momentaneamente
a contrastare le SS. Quell'eroica rivolta fu inutile:
l'eliminazione degli zingari fu solo posticipata al 2 agosto

dello stesso anno. Prima di questa data i nazisti divisero
la popolazionezingara,trasferendo più di 1000 individui
a Buchenwald in modo tale da tosliere foae fresche
pronte a resistere nuovamente. La notte del 2 agosto,

2897 zingari tra uomini, donne e bambinitrovarono la

mofte nel crematorio numero 5, quello più vicino allo
Zigeunerlager (il «campo degli zingari,). Gli Ebrei italiani
che testimoniano di quella notte collocano questo

evento tra i ricordi più tristi. Gli zingari erano coloro
che suonavano, cantavano, e che con le voci dei propri

bambini regalavano un po'di vita a Birkenau. Dopo la loro

eliminazione il la§er cadde nel silenzio.

fratello, il «conte» Aldrea, signore
del Piccolo Egitto, si spinge fino a

Bruxelles, a da qui in Olanda. Lo
stesso ricompare quattro anni do-
po a Bologna, diretto verso Roma.

Gli stessi sono a Parigi nel 1427 e
si dichiarano fuggiti dali'Egitto,
in quanto cristiani e perseguitati.
Nel 1425 un gruppo scacciato dal-
la Francia giunge in Spagna e nel
1447 una.foìla di Egiziani,, entra
a Barcellona, dove viene persegui-
tata e scacciata dalle autorità ec-
clesiastiche. QueI poco che se ne sa

fa ipotizzare che queste aggrega-
zioni facessero capo a leader colti e

preparati, in grado di interloquire
con Ie corti e con i prelati, capaci
di interpretare paure e credulità e

di prospettare vantaggi a chi Ii ac-
cogliesse. Né si deve escÌudere che
aggregassero dawero vittime degli
scontri militari in atto sulle due
sponde del Mediterraneo, insie-
me con clan familiari già nomadi,
avanzi di compagnie di ventura di-
sciol te, d iseredati, luoriuscit i.

Da allora in poi si moltiplicarono
gli attacchi diretti, i bandi, le restri-
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Nella pagina

accanto, in

alto un'anziana

nomade, detenuta

in un campo di

concentram ento

in Polonia, viene

intervistata da Eva

Justin, assistente

dello psicologo

Robert Ritter,

che teorizò la

"perlcolosità della

raza zingara".

1938.

Nella pagina

accanto, in basso

un convoglio

carico di Sinti,

destinati a

un campo di

concentramento in

Polonia. 1940.
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Al cinema
La complessa filmografia
sui nomaditestimonia
la pluralità dei punti di

vista sulla loro irriducibilità
alle logiche stanziali e la loro

sostanziale incomprensibilità.
Latcho Drom (1993) di

Tony Gatlif è uno splendido
documentario sul viaggio
non concluso dei Rom,

dall'lndia fino ai giorni nostri,

tutto giocato sulle musiche
che, attraverso i secoli,
raccolgono nel patrimonio

di questo popolo sonorità
persiane, danze turche, gioiose

i m provvisazio ni klezmer, fino
ai lamenti dei lager, al flamenco, alle
conta m i nazio ni del j azz newyorkese,

alle canzoni di denuncia della Spagna

degli anni Sessanta.
Dello stesso Gatlif è Gadjo Dilo
(Lo straniero pazzo, 1997),
che presenta lo sconcerto di un

n0n-rom che si ritrova all'interno di

una comunità di nomadi in Romania,
oggetto dei loro sospetti e delle
loro discriminazioni. ln un gioco di
sguardi, silenzi e canti strazianti, in

un mondo di fango e miseria, è lui a
sperimentare l'angoscia rabbiosa di

chi è respinto e, di volta in volta, è

sempre costretto a ripartire.

A sinistra una foto di scena da

Un'anima divisa in due di Silvio

Soldini(1993).
ln basso una scena dal film Gadlo

Dilo (Lo straniero pazzo), girato dal

regista ingleseTony Gatlif nel 1997.

Forse ancora pif crudo è
ll tempo dei §itani (1988)
di Emir Kusturica: incentrato
sulla storia della crescita del
giovane Penhan, non risparmia
l'immersione negli aspetti piu

laidi della criminalità nascosta
negli accampamenti rom (furto e
traffico di bambini, nani, infermi,

sfrutta mento del l'accattona ggio),

Fuori da ogni idealizazione, allo

spettatore resta una straniante

amarissima simpatia.
Un'anima divisa in due (1993)
dell'italiano Silvio Soldini è la
storia d'amore tutta urbana fra
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una guardia giurata che lavora in
un grande magazino e una giovane

zingara che ha tentato di rubare e

che lui cerca di aiutare a togliersi
dall'ambiente in cui è vissuta. Sarà

lui, infine, a perdere i legami con il
suo mondo e a iniziare con lei un

viaggio senza prospettive.

King of the Gypsies (1978)
di Frank Pierson è tratto
dal libro di Peter Maas del
1975. Racconta la storia di
un giovane e della sua famiglia
romanes emigrata a NewYork

e l'incancellabilità dei legami

ancestrali anche nelle società
metropolitane. Nel contesto
violento della malavita organizzala,
il dramma si svlluppa intorno
ai modelli familiari della cultura
gltana e alla successione al
patriarca morente, Zharko
Stepanowicz, che lascia la

«sovrànità» sul clan al nipote
Dave e non all'inetto fi§lio Groffo, il
quale, divorato dal rancore, arriverà

a tentare di uccidere il figlio.

zioni normative. Di pari passo andò
cristalÌizzandosi l'idea di un diverso
difeso solo da salvaconclotti e privile-
gi rilasciati di volta in volta, che, non
avendo una dimora fissa e rifutando
di inquadrarsi nelle rnaglie ormai
rigide delle corporazioni, di un fisco
Ìegato alla residenza, delÌe nazio-
nalità che stavano fissando confini
precisi, non poteva essere conside-
rato altro che un pericoÌo. fonte di
turbolenze, disordini, sospetti.

L'impero ottomano da una par-
te, e gli Stati europei dall'altra, fis-
sando le loro strutture territoriali,
misero fine alla magmatica libertà
di movimento che aveva caratteriz-
zato - per scelta o per forza - le so-
cietà nei secoli precedenti. Lo spazio
degli zingari andò riducendosi a in-
terstizio fra una legislazione e l'al-
tra, margini I'ra econontie agricoÌe
e mercantilistiche, strade strette fra

MEDTOEVO r\,{AfrfirC

[a locandina de II tenpo di Gitani,

girato da Emir Kusturica nel 1988.

campi e pascoli rccintati, fessure fra
divieti e pcrmessi, scampoli di liber-
tà pagati con il prezzo della fame,
del freddo, della fuga.

Vi furono costretti in massa nel
1492 dai decreti di Ferdinando II di
A-agona che li cacciò non per moti-
vi religiosi (i gitani erano cristiani)
ma sulla base di distinzioni etniche,
di motivi di ordine pubblico e di una
generale ostilità verso i nomadi.
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Le migrazioni intcrne all'Europa
furono una costante dell'epoca
moderna, tanto da avere creato
una rct«: di percorsi e di Iegami
che, nei secoli, ha interessato I'in-
tero continentc. Nomadismo for-
zoso o forzata sedentarizzazione
furono le due prospettive dettate
dagli Stati nazionali e da una so-
cietà che sempre rneno accettava

la pre senza degli stranieri e.

meno che mai, Ie diversità.
Né I'uno né l'altra, però, so-
no riusciti a sradicare lingr,ra,
identirà c vitalità dcigitani.

I progctti di assimilazione
coatta si moltiplicarono an-
che nell'età dcll'assolutismo
illuminato, con la sottrazione
sistematica alie famiglic dci
bambini, che venivano dati in
adozione in zonc rurali, Ì'as-
segnazione di tcrre, gli incen-
tivi all'inserimento in attività
lavorativc or ganizzate. Tanto
che lo sterminio decretato dai
regimi totalitari del Noveccnto
appare come l'ultima disperata
pagina di un libro di tentativi
aperto secoli prima.

La marginalità di oggi, negli
spazi di risulta delle rnegalopoli.
al di fr-rori di relazioni economi-
che positive, una sorta di limbo
cloLente, a stento ricorda i suoni
e i canti clei primi arrivi. Eppu-
re a quella nrcrnori.r si aggrappa,
strimpellando nel grigiore delÌe
metropolitane, agli angoli delle
strade, in mezzo al fango ai limiti

delle periferie, in attesa - forse - di
ritrorrare una collocazione nella flu-
idità di nn mondo postmoderno. é

c Franqois de Vauxdefoletier, Mille
anni di stor* deg/l zin§ari,Jaca
Book, Milano 1997

:.: Atte radici deli'Eurapa: mori,

giudei e zingari det Medi*eva

occidentale. Secali X1/-Wtt, Atti del

c0nvegno internazionale, Verona 15

e 16 febbraio 2007, SEID Edizioni,

Firenze 2008
o Guenter Lewy, la persecuziane

nazista degli zingari, Elnaudi,

Torino 2002
<> Giovanna Boursier, Massimo

Converso, Fabìo lacomini,

fi§euner; l* sfernrinin

drmenticats, Sinnos, Roma 1996
c 0tto Rosenber1,La lente focale:

§li zingari neil'Alocausta,
traduzione dì Maria Bal[, Marsillo,

Venezla 2000
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